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era d’una qualitat més aviat mediocre. Per 
últim, Carpasso s’ocupa del POxyXXXVII 
2820, un fragment papiraci que conserva 
dues columnes de text pertinents a una obra 
historiogràfica grega. El text, tot i el seu estat 
fragmentari, narra els preparatius a Egipte 
davant d’una expedició militar, com ara el 
posicionament de guarnicions a les fronteres 
del país i la reconstrucció de la flota d’una 
Cleòpatra. Com és d’esperar, algunes veus 
han suggerit que l’autor dels preparatius no 
és cap altre que Corneli Gal, davant d’una 
possible invasió d’Egipte per part d’August, 
mentre que d’altres refuten, i segurament amb 
raó, aquesta hipòtesi i en proposen d’altres 
més versemblants, examinades per Carpasso.
El setè treball s’ocupa, com el seu títol 
indica, de «Gli aspetti processuali della vin-
cenda di Cornelio Gallo» (107-162). El seu 
autor Francesco Arcaria tracta a bastament 
múltiples qüestions sobre el judici de Corneli 
Gal des de diverses perspectives, com ara el 
paper d’August en l’afer o el fet que es tracti 
d’un procés judicial en què és el senat qui 
actua com a tribunal i dictamina sentència, 
allunyant-se de les pràctiques habituals 
d’aquest cos els últims anys de la República.
L’últim estudi del llibre que ressenyem 
duu com a títol «Cornelio Gallo all’alba del 
terzo millennio. Rassegna bibliografica per 
gli anni 2000-2003» (163-211), de Paola 
Gagliardi, i és una utilíssima relació de l’estat 
de la qüestió sobre Corneli Gal. El capítol 
s’estructura a l’entorn de diversos apartats 
que abasten el total dels estudis gal·lians: 
orígens familiars del poeta, carrera, procés 
judicial, sentència i mort, damnatio memo-
riae, testimonia, acusacions, les inscripcions 
de l’obelisc al Vaticà i de l’estela de Philae, 
la figura de Gal com a poeta o la impressió 
causada per la mort de Gal en poetes contem-
poranis, que el representen en les seves obres 
com a fantasma. Tot plegat amb un comentari 
de la bibliografia al respecte, tal com promet 
el títol del capítol.
Clou el llibre un índex de noms, sempre 
útil. En definitiva, tenim a les mans un bon 
compendi dels estudis actuals sobre la figu-
ra de Corneli Gal, el resultat d’un congrés 
interdisciplinari que ha permès abordar la 
figura del personatge des d’un gran nombre 
de perspectives l’estudi de les quals és tanma-
teix imprescindible a l’hora de conèixer en 
profunditat un home tan complex com ho és 
l’objecte d’aquesta sèrie de treballs. 
Víctor González Galera
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I volumi 492 e 493 della prestigiosa collana 
Studi e Testi della Biblioteca Apostolica Va-
ticana, usciti nel 2015, sono dedicati a Gae-
tano Marini (Santarcangelo di Romagna 18 
dicembre 1742 - Paris 17 maggio 1815) noto 
erudito, studioso delle discipline classiche e 
protagonista di importanti vicende dell’epoca 
napoleonica e rivoluzionaria. Accorto e co-
raggioso curatore della monumentale opera, 
che conta ben 1.767 pagine, è l’autorevole 
studioso Marco Buonocore che ha voluto 
raccogliere le testimonianze di quanti «nei 
loro percorsi scientifici si sono direttamente o 
indirettamente con lui [G. Marini] confronta-
ti» (p. 11). Il curatore ha vinto la sfida contro 
le tante difficoltà che un lavoro di questo 
tipo comporta, contro i limiti di spazio che 
ci si deve imporre e delle conseguenze che 
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ne derivano, contro la tirannia del tempo 
quando la scadenza per l’uscita di un’opera 
di questa portata è legata ad una ricorren-
za biografica e contro tante altre piccole e 
grandi avversità del mondo dell’editoria. Il 
risultato è una interessantissima e variegata 
Miscellanea che ben descrive e delinea la 
poliedrica personalità di Gaetano Marini e 
dei suoi molteplici interessi; non solo, quindi, 
lo studioso dedito alle scienze antiquarie, 
alla storia, all’epigrafia, alla filologia, alla 
numismatica, ma anche l’archivista e il bi-
bliotecario, il curatore di collezioni museali, 
l’uomo pienamente immerso nella temperie 
culturale della sua epoca che con i dotti del 
momento intratteneva stretti rapporti, come 
rivela il suo vasto e ricco epistolario, e non 
da ultimo anche il politico, l’osservatore e il 
diplomatico. 
I due volumi raccolgono in tutto qua-
rantotto contributi dedicati ai vari aspetti di 
questo interessante personaggio cui le scienze 
dell’antichità, e non solo, sono debitrici. Dal-
la prima sezione intitolata «L’Italia, l’Europa 
e Gaetano Marini» che raccoglie quattro 
lavori rispettivamente di Arnaldo Marco-
ne, Irene Fost, Sergio Pagano e Domenico 
Rocciolo emerge in particolare la figura del 
«politico» e del diplomatico. 
La seconda sezione dal titolo «La repub-
blica letteraria» con sei contributi di Angela 
Donati, Maria Giovanna Arrigoni Bertini, 
Federico Gallo, Antonio Sartori, Andrea Bar-
tocci e dello stesso curatore apre interessanti 
squarci sulla vasta produzione epistolare di 
G. Marini, una messe di documenti di fon-
damentale importanza perché restituiscono il 
clima politico e culturale in cui si muoveva 
l’abate romagnolo e per le tante e variegate 
informazioni che se ne possono ricavare non 
da ultimo in campo epigrafico.
All’archivista e al bibliotecario è dedicata 
la terza sezione «Archivio segreto e biblioteca 
Vaticana» in cui Marco Maiorino, Pier Paolo 
Piergentili, Gianni Venditti, Barbara Frale, 
Antonio Manfredi e Andreina Rita, Luca 
Carboni, Riccardo Bianchi e Christine Maria 
Grafinger affrontano soprattutto gli aspetti di 
G. Marini bibliotecario e archivista. Nelle tre 
sezioni successive, che concludono il primo 
volume, «Numismatica», «Papirologia» e 
«Editoria» Silvana Balbi de Caro, Daniela 
Williams, Lucio del Corso, Livia Migliardi 
Zingale, Serenella Rolfi Ožvald, Rodney 
Lokaj affrontano aspetti solo apparentemente 
secondari di G. Marini che si rivela studio-
so innovatore ad esempio nel campo della 
numismatica e uomo di cultura fortemente 
coinvolto nel supporto all’editoria.
Il secondo volume, che più da vicino ci 
interessa data la sede di questa breve nota, è 
in buona parte dedicato a Gaetano Marini 
epigrafista ed editore di testi iscritti. La se-
zione «Epigrafia» si apre con un contributo 
a doppia firma di Maria Letizia Caldelli e 
Silvia Orlandi, «Gaetano Marini trascrittore 
e classificatore di epigrafi». Le due studiose 
incentrano la loro attenzione sulle trascrizio-
ni epigrafiche di G. Marini in particolare, la 
prima, su quelle della collezione de Zelada e 
la seconda sulle così dette tesserae monumen-
torum. Nel primo caso la zelante opera di 
trascrizione di G. Marini risulta, alla luce 
della dispersione della collezione del cardi-
nale Francesco Saverio de Zelada poco dopo 
la sua morte, avvenuta nel 1801, di fonda-
mentale importanza. Nonostante la maggior 
parte delle schede mariniane siano confluite 
nel CIL, seppure non sempre con precisione, 
lo spoglio dei manoscritti è stato foriero di 
sorprese poiché ha permesso di localizzare 
degli inediti e di correggere e rettificare sviste, 
errori e fraintendimenti anche in merito 
all’autenticità di alcune iscrizioni. Una dimo-
strazione evidente dell’importanza dell’opera 
di G. Marini e delle difficoltà insite nell’edi-
zione di testi iscritti. Nella seconda parte del 
contributo S. Orlandi mette in evidenza 
l’attenzione di G. Marini per la classificazio-
ne delle varie tipologie epigrafiche e l’atten-
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zione rivolta all’epigrafia detta minore ovve-
ro all’instrumentum. L’a. focalizza la sua 
attenzione sulle discusse tesserae monumen-
torum, tabelline di bronzo con lettere niella-
te in argento, in genere considerate pesi 
campione garantiti dalle autorità competen-
ti. Per le modalità di trascrizione e classifica-
zione di queste ad opera di G. Marini e per 
il formulario che vi ricorre l’a. ne propone 
una diversa interpretazione vedendovi ogget-
ti legati all’attività edilizia in ambito urbano 
dei magistrati tardoimperiali, un’interessante 
proposta che aveva già avuto modo di soste-
nere in un suo lavoro del 1997. Ginette Va-
genheim è l’autrice del secondo contributo 
della sezione epigrafica dal titolo «Gaetano 
Marini et la transmission des fausses inscrip-
tions de Pirro Liborio (1512-1582). Des 
éditions des “dotti antiquari” aux manuscrits 
épigraphiques». La specialista in Pirro Ligo-
rio affronta il tema dei falsi dalla prospettiva 
di Gaetano Marini intento alla stesura di due 
delle sue principali opere, «Atti e monumen-
ti dei fratelli arvali» del 1795 e «Iscrizioni 
antiche doliari» del 1798-99, e costretto, 
pertanto, a confrontarsi con il problema 
della non autenticità di alcuni testi epigrafici. 
L’a. pone l’accento sulla rigorosa attività 
editoriale di G. Marini improntata ad uno 
studio attento e rigoroso della fonti mano-
scritte e a stampa, e cosciente del problema 
costituito dai falsi per una corretta edizione 
dei testi. Egli è il primo vero teorizzatore di 
un criterio metodologico successivamente 
utilizzato dagli editori del CIL per i falsi li-
goriani che consiste nel rigettare tutti i testi 
trasmessi dal solo Ligorio e lo studioso che 
per primo ha potuto restituire lo stemma di 
molte delle iscrizioni ligoriane. Lucio Bene-
detti firma il terzo lavoro dedicato a G. 
Marini epigrafista dal titolo «Appunti sulle 
inscriptiones antiquae totius orbis di Jan 
Gruter postillate da Gaetano Marini (codice 
vat. lat. 9146)» delineando attraverso un’at-
tenta analisi delle sue annotazioni sulla sillo-
ge gruteriana di cui era proprietario «il 
profilo di uno studioso e di un erudito di 
eccezionale levatura, con una notevole cono-
scenza del monto antico e delle fonti classi-
che, capace di dominare una bibliografia 
sterminata…» (p. 967) il cui metodo di lavo-
ro era improntato ad un grande rigore fatto 
di continui controlli e aggiornamenti. Il 
contributo di L. Benedetti risulta inoltre an-
cor più interessante poiché contiene una 
storia nella storia, quella legata alle vicende 
dell’esemplare del thesaurus di Gruter, già 
proprietà del filologo Gerhard Johann Voss 
e di Giuseppe Giusto Scaligero, che lo emen-
dò con annotazioni autografe e lo integrò di 
testi inseriti tra le pagine del volume. Le 
sorprese del codice vat. lat. 9146 ben illustra-
te dall’a. non finiscono però qui: esso infatti 
contiene oltre all’opera gruteriana anche le 
«Inscriptiones veteres in Hispania repertae» 
di Adolf Occo in un raro esemplare dell’edi-
tio princeps del 1592, riunite in uno stesso 
volume forse per volontà dello Scaligero o 
dopo il passaggio del volume in Vaticana 
come ipotizza, in seconda battuta, l’a. sulla 
base dell’assenza di annotazioni di G. Mari-
ni. L. Benedetti presenta questo prezioso te-
sto, una delle prime sillogi a stampa a carat-
tere monografico, in una utile e indispensa-
bile appendice al suo accurato ed interessan-
te lavoro sulle annotazioni di G. Marini al 
thesaurus di Gruter. Andrea Carapellucci con 
il suo contributo «Vias novas arti nostrae 
monstravit Gaetano Marini. La collezione 
Albani e il codice vat. lat. 9148» illustra le 
complesse e proficue relazioni intercorse tra 
G. Marini e il cardinale Alessandro Albani, 
prima, e uno dei suoi eredi, Carlo Francesco 
Albani, poi. L’opera dedicata alla collezione 
epigrafica della nota famiglia «Iscrizioni 
antiche delle ville e de’ palazzi Albani» rive-
la ancora una volta uno studioso accorto, 
accurato ed innovatore. L’a. pone l’accento 
sull’importanza del ruolo di G. Marini nel 
progresso degli studi di epigrafia e soprattut-
to sulla sua innovativa metodologia. Pur ri-
cordandone i limiti, non è, infatti un «com-
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pleto innovatore» (p. 991), ne distacca, però, 
l’importanza data alla ricognizione autoptica, 
alla necessità di pubblicare il materiale ine-
dito, alla volontà di snellire i commenti in 
fase di pubblicazione, alla consapevolezza del 
ruolo fondamentale che hanno strumenti di 
consultazione corretti e maneggevoli e non 
da ultimo, all’interesse mostrato nei confron-
ti dell’epigrafia cristiana considerata di pari 
dignità rispetto alla latina e greca. All’epigra-
fia su instrumentum è dedicato il successivo 
contributo di Christer Bruun «Gaetano 
Marini studioso delle fistulae aquariae roma-
ne». L’a., pur sottolineando l’importanza 
delle ricerche mariniane in questo campo, 
sottolinea che non si tratta di un ambito 
inesplorato visto che già in precedenza auto-
revoli studiosi del calibro di Fabretti, Grute-
ro, Muratori, Maffei, Zaccaria ed altri si 
erano dedicati alla tematica, attratti, forse, 
«dal senso di utilitas dimostrato dalla cultu-
ra romana, di cui erano prova tangibile i 
prosaici tubi plumbei» (p. 1017). Il lavoro di 
G. Marini sulle fistulae, accuratamente ana-
lizzato da Chr. Bruun gli consente interessan-
ti conclusioni e di mettere in evidenza non 
solo i meriti ma anche i limiti della ricerca 
mariniana: tra i primi spicca l’importanza 
data all’autopsia dei pezzi così come la rile-
vanza di alcuni lemmata che «costituiscono 
importanti contributi alla comprensione 
storica di queste fonti epigrafiche» (p. 1033) 
e tra i secondi l’attendibilità di alcune sue 
osservazioni. Con il titolo «Mariniana» 
Heikki Solin propone un lungo percorso at-
traverso le iscrizioni di Anzio recensite e 
studiate da G. Marini, sembrerebbe apparen-
temente senza l’intenzione di dare alle stam-
pe un volume sull’epigrafia anziate. Dalle 
schede esaminate da H. Solin si delinea la 
figura di un «epigrafista militante che cerca 
di stabilire una lettura più esatta possibile» 
(p. 1071). Se da un lato l’a. ravvisa uno 
scarso interesse da parte di G. Marini per 
l’integrazione dei testi frammentari e per la 
ricostruzione della storia e delle istituzioni di 
Anzio romana dall’altro mette in evidenza la 
particolare attenzione data alle questioni di 
carattere prosopografico. A Matteo Massaro 
si deve il successivo bel contributo dal titolo 
«Una lista epigrafica di Francesco Ficoroni 
tra le carte di Gaetano Marini nel codice vat. 
lat. 9123, ff. 2r-3r» testimone prezioso di 
quell’affanno dell’abate romagnolo nell’ar-
chiviare e chiosare carte altrui e nel conser-
varle con ordine e accuratezza tra le proprie. 
Oggetto di una approfondita disamina sono 
i ff. 2r, 2v e 3r del codice vat. lat. 9123 che 
contengono un elenco di più di quaranta 
iscrizioni di varia natura e che secondo una 
annotazione dello stesso G. Marini «credo 
siano tutte di mano del Ficoroni, e da lui 
possedute in gran parte». L’a. offre un’accu-
rata edizione critica di tutte le iscrizioni 
presenti nella lista che «appare variamente 
antologica» (p. 1145) rispetto alle tante ve-
dute e collezionate dal Ficoroni. Nulla pur-
troppo è dato sapere su come e perché i due 
fogli, verosimilmente redatti dal noto anti-
quario e collezionista, siano finiti in possesso 
di G. Marini e che interesse specifico avesse 
questi nel conservarli così scrupolosamente. 
In un più breve ma denso articolo «Gaetano 
Marini y el estudio del instrumentum inscrip-
tum: notas sobre su contribución científica a 
través de la preparación y posterior publica-
ción de sus Iscrizioni antiche doliari» Marc 
Mayer i Olivé illustra con ricchezza di detta-
gli e dovizia di utili informazioni contenute 
in un ampio e scrupoloso apparato di note 
uno degli aspetti più peculiari di G. Marini, 
lo studio dell’instrumentum inscriptum di cui 
è stato un antesignano. Non senza ricordare 
le numerose ricerche mariniane in questo 
campo, in particolare sulle marche sui blocchi 
di marmo della collezione Albani, sulle fistu-
lae aquarie ed altre ancora, l’a. incentra la 
sua attenzione sull’importante volume, usci-
to postumo per iniziativa di G.B. de Rossi, 
Iscrizioni antiche doliari. Di questo ripercor-
re la genesi ed il profondo significato inno-
vatore, la cui modernità risulta evidente, ad 
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esempio, nell’importanza data alla prosopo-
grafia e «la aplicación del contenido de los 
sellos para la historia y cronología de los 
monumentos» (p. 1160) oltre che nell’anali-
si delle abbreviazioni. M. Mayer i Olivé, 
inoltre, distacca il ruolo avuto da G.B. de 
Rossi e H. Dressel nella risistemazione del 
manoscritto mariniano per la sua pubblica-
zione. Anche Ivan di Stefano Manzella, e non 
poteva essere altrimenti, nel suo contributo 
«Gaetano Marini e l’instrumentum inscrip-
tum. A proposito del codice vat. lat. 9110» 
riprende l’interessante tema degli studi dell’a-
bate romagnolo sull’instrumentum con una 
attenta e circostanziata ricerca sul codice vat. 
lat. 9110 che contiene appunto il manoscrit-
to delle Iscrizioni antiche doliari e sulla suc-
cessiva e postuma edizione a stampa. Per l’a. 
G. Marini è una personalità di primo piano 
e di notevole levatura che proprio con questo 
lavoro «apre la via allo studio scientifico 
dell’instrumentum inscriptum» (p. 1167) e di 
«accettare le sfide e i rischi» (p. 1185) che 
questa epigrafia comporta. L’interessante 
articolo di I. di Stefano Manzella consente 
inoltre di comprende bene il clima culturale 
e degli studi su instrumentum, di cui fornisce 
un utilissimo panorama, che ha preceduto gli 
anni di lavoro di G. Marini e di cogliere così 
a pieno pregi, fattori innovativi e limiti della 
vasta opera di questo appassionato ed ope-
roso studioso detentore di un «sapere senza 
tempo» (p. 1185). Chiude questo ricco e 
profondo contributo una bella postilla dedi-
cata alla memoria di G. Marini sempre viva 
nei suoi scritti. John Sheid firma il lavoro 
«Gaetano Marini et les frères arvales». Con-
sapevole della statura di G. Marini come 
epigrafista l’a. sottolinea che l’abate è stato 
«aussi un véritable historien qui ouvrait des 
portes vers des développements postérieurs» 
(p. 1187) come risulta evidente, tra l’altro, 
proprio dalla sua importante opera «Atti e 
monumenti dei fratelli arvali». Da questa 
infatti emerge la figura di un G. Marini sto-
rico delle religioni capace di cogliere a fondo 
i principi rituali che sono alla base della 
pietas romana. Claudia Lega, autrice del 
contributo «I vetri raccolti nel corpus delle 
iscrizioni cristiane di Gaetano Marini (codice 
vat. lat. 9071)» offre una preziosa panora-
mica sui fogli 203-226 del codice vat. lat. 
9071, il primo volume dei quattro che rac-
colgono le iscrizioni cristiane catalogate da 
G. Marini e mai dato alle stampe, che con-
tengono appunto le annotazioni sui vetri 
dorati iscritti, su quelli incisi e quelli realiz-
zati a matrice, una classe di materiale sino ad 
allora non presa in considerazione dal punto 
di vista epigrafico. Spiccano, come scrive l’a., 
alcuni bei disegni di questi reperti commis-
sionati o ricevuti dall’abate per il suo corpus 
ed accuratamente riprodotti nel volume. 
Danilo Mazzoleni introduce il tema degli 
studi di epigrafia cristiana di G. Marini nel 
suo contributo «I codici vat. lat. 9071-9074 
di Gaetano Marini», evidenziandone taluni 
aspetti peculiari e mettendo anche in luce 
alcuni dei limiti della vasta raccolta marinia-
na. Per un’analisi più approfondita di ciascu-
no dei codici l’a. rimanda ai quattro lavori 
successivi. Matteo Poddi firma il primo di 
questi contributi dal titolo «Considerazioni 
di carattere generale sul codice vat. lat. 9071 
di Gaetano Marini» che contiene una succin-
ta ma utile descrizione del contenuto e 
dell’organizzazione del codice e si completa 
con funzionali tavole di concordanza con 
ICVR, CIL, ILCV e IHC. Di analoga impo-
stazione ed ugualmente corredato da valide 
concordanze, è il lavoro di Eleonora Maiani 
«Il codice vat. lat. 9072 di Gaetano Marini: 
osservazioni preliminari e stato dei lavori», 
dedicato ad un tomo che l’a. definisce giusta-
mente di grandi potenzialità. Seguono con un 
impianto simile i testi di Karen Ilardi «Il 
codice vat. lat. 9073: note preliminari» e di 
Alessandra Negroni «Il codice vat. lat. 9074: 
composizioni e caratteristiche». 
A questa voluminosa sezione epigrafica 
ne fa seguito una meno estesa ma altrettanto 
interessante dedicata ai «Musei epigrafici». Il 
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primo corposo contributo «Gaetano Marini 
e la Galleria lapidaria dei Musei Vaticani: 
contributo alla cronologia dell’allestimento» 
è di Rosanna Barbera che «ripercorre la storia 
dell’allestimento della collezione, dominata 
dalla figura di Gaetano Marini…» (p. 1381). 
Si tratta di un’impresa affatto facile rispetto 
alla quale l’a. scrive con ironia «la storia 
dettagliata della formazione della Galleria 
Lapidaria dei Musei Vaticani è una storia 
impossibile da scrivere» (p. 1381). In realtà e 
per nostra fortuna le sue pagine, che nascono 
da una lunga e paziente ricerca, dimostrano, 
nei limiti del possibile, il contrario e regalano 
agli studiosi una utile e ben articolata panora-
mica sulle complesse vicende della collezione 
anche oltre il periodo mariniano. A rendere 
ancora più valido questo contributo è la sa-
piente selezione di belle e preziose immagini 
relative alla galleria. La serie di contributi 
legati alla figura di Gaetano Marini epigrafi-
sta si conclude con quello di Giorgio Filippi 
«Fonti, protagonisti e fortuna dell’esposizio-
ne museale delle figlinae litteratae di Gaetano 
Marini (Musei Vaticani, Galleria delle Terre 
Sigillate). L’a. esamina, per le sue note e speci-
fiche competenze, alcuni aspetti di G. Marini 
epigrafista dedito all’instrumentum e presenta 
i primi risultati di una ampia ricerca dedicata 
tra l’altro anche alla vasta collezione di bolli 
laterizi dell’abate romagnolo. Sulla base di 
documenti e fonti di diversa natura ne riper-
corre con rigore le vicende della formazione, 
quelle legate alla sistemazione museale dopo 
la morte di G. Marini che l’aveva lasciata 
alla Biblioteca Vaticana e dei tanti e non 
facili «successivi interventi di innovazione e 
adeguamento della Galleria» (p. 1448), det-
ta delle Terre Sigillate, ove fu collocata due 
anni dopo il decesso dell’abate romagnolo. 
Anche in questo caso all’interessante testo è 
associato un utile e ben selezionato apparato 
di fotografie.
Gli ultimi contributi sono raccolti nella 
sezione «Antiquaria e collezionismo» cui 
hanno partecipato Rino Avesani, David Rini, 
Francesco Muscolino, Ilaria Miarelli Milani, 
Antonella Ballardini e Massimiliano Ghilardi. 
I due volumi terminano con utilissimi 
indici che ne permettono una consultazione 
veramente efficace e mirata dedicati alle fonti 
manoscritte ed archivistiche, agli esemplari a 
stampa e ai nomi di persona.
L’opera commemorativa del bicentenario 
della morte di G. Marini ne illustra molto 
bene la complessa figura evidenziandone 
la caratteristica poliedricità. Ne emerge il 
ritratto di un uomo appieno figlio del suo 
tempo caratterizzato da aspetti di una sor-
prendete modernità, come rivela la ricca e 
fitta corrispondenza intrattenuta con molti 
ed illustri intellettuali e politici del momento, 
e i numerosi frutti della sua straordinaria ca-
pacità lavorativa portata avanti con scrupolo 
scientifico e sistematicità che in molti campi, 
non ultimo quello epigrafico, lo consacrano 
come un vero e proprio pioniere, precurso-
re di molti aspetti della ricerca scientifica 
di ambito antichistico. I diversi contributi 
dedicati a G. Marini epigrafista evidenzia-
no tutti l’importanza delle sue ricerche in 
questo campo, delle novità metodologiche 
da lui introdotte, delle intuizioni coraggiose 
ed innovatrici che lo hanno portato a con-
siderare come fonti imprescindibili anche 
le iscrizioni considerate minori, il così detto 
instrumentum inscriptum, e che giustifica 
appieno la grande considerazione che di lui 
hanno avuto i suoi diretti successori G.B. de 
Rossi, B. Borghesi e H. Dessau e per certi 
versi lo stesso Th. Mommsen. Chi si dedica 
all’epigrafia oggi è certo debitore anche a G. 
Marini, un dato di fatto che rende i due volu-
mi a cura di M. Buonocore ancora più validi 
ed utili. Il curatore è riuscito nella non facile 
impresa di gestire tanti contributi e «contri-
buenti», bilanciandoli con cura, riuscendo a 
restituire il variopinto panorama delle tante 
anime di questo carismatico protagonista 
della cultura europea vissuto a cavallo tra il 
XVIII e il XIX secolo, sanamente malato di 
ricerca. Da questo momento gli scritti per il 
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bicentenario della sua morte sono un’opera 
imprescindibile per capire il personaggio, 
la sua epoca ed una tappa importante della 
complessa evoluzione delle scienze dell’anti-
chità e non solo. 
Giulia Baratta
Giovannella Cresci Marrone (ed.), TRANS PADVM…VSQVE AD ALPES. Roma tra il 
Po e le Alpi: dalla romanizzazione alla romanità. Atti del convegno Venezia 13-15 maggio 
2014 (Studi e ricerche sulla Gallia cisalpina, 28), Roma, Edizioni Quasar, 2015, 378 pp. 
isbn: 978-88-7140-606-0.
Como indica la editora, Giovannella Cresci 
Marrone, la reunión científica que ha dado 
lugar al volumen que reseñamos está vincu-
lado a la organización en Brescia de una ex-
posición sobre las etapas de la romanización 
de la Italia del Norte dentro de los actos y 
eventos que acompañaban a la EXPO 2015 
celebrada en Milán. Es el fruto de diversos 
grupos de investigación de las Universidades 
de Turín, Pavía, Trento, Udine y naturalmente 
Ca’ Foscari de Venecia, coordinado por la 
editora, en el marco de un proyecto finan-
ciado por el estado italiano por medio de un 
«Progetto di rilevante interesse nazionale» 
correspondiente a la convocatoria del año 
2009 (PRIN 2009) del cual se han puesto de 
relieve algunos resultados, como ya se había 
hecho en otras ocasiones.
El cuerpo del libro se abre con un exce-
lente estudio de Giuliana Cavalieri Manasse 
y de G. Cresci Marrone sobre un nuevo 
fragmento de placa de bronce del capitolium 
de Verona, que viene a integrarse en una 
tabula, que seria una forma, y que se añade 
al otro fragmento de forma que ya conocía-
mos aunque en principio son parte de dos 
documentos distintos. Además del texto, 
naturalmente interesante por sí mismo, la 
entidad material del nuevo fragmento, exce-
lentemente editado por G. Cresci Marrone, 
presenta la particularidad de no solamente 
indicar las cuadrículas de la centuriación 
sino de presentar un croquis lineal de los 
límites de la misma en la cuadrícula B2, que 
quizás indique la presencia de subseciva en 
virtud de algún accidente orográfico. G. Ca-
valieri Manasse se ocupa del recinto donde 
fueron hallados estos documentos, que no 
pueden ser datados después del 40-30 a.C. y 
resultan por tanto más antiguos que el área 
capitolina en que fueron hallados, ya que 
este complejo parece haber sido completado 
en el 30-20 a.C. Plantea esta autora si el M. 
Magius presente en la zona en una inscrip-
ción que menciona la construcción de una 
cripta y de la restauración de una porticus, 
AE 1995, 600, podría estar emparentado 
con el M. Magius M.f. documentado en la 
forma y con otros Magii atestiguados en la 
zona. El comentario de Cavalieri Manasse, 
pone en relación lo arqueológicamente do-
cumentado en el ambiente capitolino con la 
información de la inscripción mencionada, 
y propone la existencia de un tabularium 
en el tripórtico que circundaba el templo, 
insistiendo en la importancia administrativa 
de la ciudad, y la documentación de la evo-
lución del área hasta época tardía y propone 
por último que triporticus puede equivaler a 
tabularium, según se desprendería del con-
tenido de CIL VIII, 27817 = AE 1899, 110, 
una hipótesis interesante sobre la que habrá 
seguramente que volver. Las conclusiones a 
cargo de ambas autoras dimensionan los da-
tos aportados en el contexto histórico de la 
zona, en un momento en que Verona parece 
reposicionarse al lado derecho del Adige. No 
podemos dejar de notar que la ilustración 
aportada para este trabajo resulta de una 
calidad poco común.
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